La Grecia dalle origini alla fine dell’età arcaica

	ca. 6000 - 2700
	Neolitico a Creta

	ca. 4500 - 2700
	Neolitico in Grecia

	ca. 2700 - 2000
	Antico Minoico/Elladico (Eneolitico ed Età del Bronzo)

	ca. 2500
	· In Grecia e a Creta arriva un nuovo popolo, convenzionalmente chiamato degli Anatolici

	ca. 2000
	· In Grecia arrivano tribù indoeuropee, che possiamo convenzionalmente chiamare Achei. 

· A Creta continua indisturbato lo sviluppo della civiltà anatolica.

	ca. 2000-1650
	Medio Minoico/Elladico

	ca. 1700
	· Distruzione dei palazzi cretesi (per cause ignote).

	ca. 1700-1400
	· Nuovi palazzi (Periodo Deuteropalaziale) a Creta

	ca. 1650 - 1100
	Tardo Minoico/Elladico

	ca. 1630
	· Catastrofica eruzione di Tera (terremoti e tsunami a Creta)

	ca. 1600
	· Sul continente inizia la Civiltà Micenea propriamente detta

	ca. 1500 (o 1450)
	· Gli Achei conquistano Creta.

	ca. 1400
	· Distruzione dei palazzi a Creta (cause ignote)

	ca. 1200
	· Guerra di Troia

	ca. 1100
	· Distruzione dei palazzi sul continente greco (cause ignote)


	ca. 1100-800
	Medioevo ellenico

	XI-X secolo
	· I Dori e le stirpi affini conquistano gran parte della Grecia continentale, alcune isole e l’Anatolia meridionale. 
· Eoli e Ioni si rifugiano nell’Anatolia centro-settentrionale (prima colonizzazione).

	fine secolo IX
	· Le aristocrazie soppiantano gradualmente le monarchie. 

· Inizia la seconda colonizzazione nel Mediterraneo Occidentale. 

· Introduzione dell’alfabeto fenicio


	

VIII – VI secolo
	Età arcaica

	776
	· Prima Olimpiade

	seconda metà VIII
	· I Guerra Messenica

	fine del secolo VIII       
	· Mida re di Frigia

· Guerra lelantia fra Calcide ed Eretria nell’Eubea.

	inizio VII sec.
	· Gige uccide il frigio Candaule e diventa re di Lidia.

· Fidone re di Argo (vince gli Spartani a Isie nel 668).

	ca. 670
	· Invasione dei Cimmerii in Asia Minore.

	669
	· battaglia di Isie: il re Fidone di Argo batte Sparta

	metà VII secolo
	· II Guerra Messenica

	seconda metà VII – inizio VI secolo
	· A Corinto viene cacciata la stirpe reale dei Bacchiadi e si instaura la tirannide di Cipselo e del figlio Periandro

	ca. 630
	· Colpo di stato di Cilone ad Atene.

	ca. 624
	· Leggi di Dracone ad Atene.

	fineVII – inizio VI secolo
	· Guerra tra Atene e Mitilene per il promontorio Sigeo.

· A Mitilene tirannide di Melancro, poi di Mirsilo; infine viene eletto αἰσυμνήτης Pittaco (590).

	594
	· Arcontato di Solone ad Atene

	590-589
	· I Guerra Sacra

	prima metà VI secolo
	· Agrigento, da poco fondata, cade nelle mani del crudele tiranno Falaride.

	ca. 570
	· Guerra fra Atene e Megara.

	metà VI secolo
	· Creso re di Lidia 

· L’ateniese Milziade il Vecchio instaura una tirannide nel Chersoneso Tracico.

· Sparta sconfigge Tegea in Arcadia e strappa la Tireatide ad Argo, conquistando l’egemonia nel Peloponneso.

	561-528
	· Tirannide di Pisistrato ad Atene (in due riprese).

	546
	· Ciro re di Persia sconfigge Creso e stabilisce il suo protettorato sulle città greche d’Asia.

	seconda metà VI s.
	· Policrate tiranno di Samo.

	510
	· Cacciata di Ippia (figlio di Pisistrato) da Atene (il fratello Ipparco era già stato assassinato quattro anni prima).

· Crotone distrugge Sibari.

	508
	· Riforme di Clistene ad Atene, che negli anni successivi respinge i tentativi di Ippia di tornare al potere con l’aiuto spartano e tebano.

	500-493
	· Insurrezione ionica.


 Le origini

Neolitico
· In Grecia vivono uno o più popoli non indoeuropei, di origine sconosciuta, la cui lingua può avere costituito il primo substrato del greco storico 
· Non esiste l’aratro: l’agricoltura ha carattere quasi di orticoltura ed è praticata dalle donne

· Si consumano cereali, legumi, farina di ghiande

· Le foreste sono molto estese rispetto alle zone coltivate e permettono l’allevamento dei maiali

· Gli uomini praticano l’allevamento e la caccia, che completa l’alimentazione

· Culto della fertilità: statuette femminili steatopigie

· A partire forse da prima del 4000 a.C. arrivano probabilmente varie ondate di popoli indoeuropei, parlanti lingue che hanno costituito ulteriori substrati del greco storico

Antico e Medio Elladico/Minoico
Grecia

· Verso il 2500 arrivo arrivo degli Anatolici nel continente

· Lingua: forse indoeuropea . Ha lasciato delle tracce nel greco: 

· suffissi – σσος –νθος 
· parole contenenti i suoni ντ, νδ, ρν, μν
· parole contenenti successioni di vocali brevi
· Introduzione dell’aratro semplice: l’agricoltura diventa occupazione maschile

· Si continuano a consumare cereali, ma vengono anche introdotti olivo e vite

· Vengono costruite numerose cittadine, di rado fortificate (p.es. Lerna in Argolide)

· La struttura politica è di tipo monarchico (presenza di palazzi)

· Artigianato di un certo livello: ceramica verniciata (Urfinis), metallurgia

· Commercio marittimo verso oriente

· Culto della fertilità: statuette femminili di forma slanciata (Cicladi)

· Culto dei morti: numerose offerte nelle necropoli, situate fuori delle città
· Verso il 2000 arrivo dei Protogreci, che continua in varie ondate nei secoli successivi: Achei, Eoli, Ioni, definiti tutti, oggi, col nome generico di “Achei”

· Comparsa del cavallo
· Gli Achei, prima pastori nomadi, si adattano gradualmente all’agricoltura mediterranea
· Vengono costruite città fortificate intorno ad un palazzo (Dorion-Malthi)

· Monarchia feudale (palazzi)

· Divisione della terra in lotti uguali assegnati ai guerrieri

· Artigianato di qualità: ceramica minia (opaca e fine), metallurgia

· Crollo del commercio

· Culto della fertilità: entra in crisi (scomparsa delle statuette femminili)

· Culto degli dei celesti: santuari sulle acropoli.

Creta

· Verso il 2500 arrivo dei Minoici (anch’essi Anatolici ?) a Creta, che divenne l’epicentro della civiltà egea. 

· Creta, rispetto alle isole vicine, godeva di vantaggi naturali che spiegano il suo sviluppo più rapido: aveva la posizione migliore per ricevere le influenze civilizzatrici sia dell’Egitto sia dell’Oriente mesopotamico e disponeva di foreste, di pascoli e, soprattutto, di terre coltivabili abbastanza estese per poter nutrire una popolazione relativamente numerosa. 

· La potenza e la prosperità dell’isola si basano sul commercio, sia di transito e di ridistribuzione, sia di esportazione; quest’ultimo, divenuto ben presto il più proficuo, era alimentato da un’agricoltura che, a fianco di un allevamento prospero ma di una cerealicoltura insufficiente, potenziava al massimo la coltivazione della vite, del fico e dell’olivo, e, soprattutto, da un artigianato di notevolissima abilità (ceramica, tessuti tinti di porpora, oggetti di bronzo e di oreficeria). Questa economia doveva essere strettamente dipendente dai prìncipi, come testimonia la presenza nei loro palazzi di grandissimi magazzini, che sono di proporzioni molto modeste o addirittura mancano nelle case private.

· La vita politica ed economica si svolge attorno al palazzo, che presenta una complessa struttura architettonica: intorno ad un cortile centrale si affollano, in apparente disordine, stanze di rappresentanza, stanze private del re e della corte, magazzini, archivi, botteghe artigiane. Mancano mura difensive (civiltà pacifica).
· La società cretese, uomini e donne, appare molto libera: si coglie in essa un’esuberante vitalità e una gioia di vivere che si accompagna a un innegabile senso pratico, come si avverte nelle grandi realizzazioni architettoniche, dove è evidente la preoccupazione per la comodità e insieme per l’igiene. 

· La religione, naturalistica, celebrava in luoghi sacri all’aperto (piuttosto che all’interno dei templi) la fecondità della terra e carattere religioso sembra avessero le incruente corride con pericolose acrobazie sui tori cui partecipavano anche le donne, quali appaiono in talune raffigurazioni pittoriche.

Tardo Elladico/Minoico
A partire dal 1600, mentre a Creta continua il Periodo Deuteropalaziale, sul continente fiorisce la civiltà micenea, derivante dalla fusione della civiltà dei conquistatori achei e di quella dei popoli preesistenti.
Cenni storici

· Fondazione di numerose città: Micene, Tirinto, Argo, Corinto (Argolide); Pilo (Messenia); Atene (Attica); Tebe, Orcomeno, Gla (Beozia); Iolco (Tessaglia); Sparta (Laconia); Mileto, Rodi (Ionia)

· Crescita della ricchezza e della potenza dei vari regni
· Assimilazione della cultura cretese da parte degli Achei
· Indebolimento del potere cretese: la catastrofica eruzione del vulcano di Tera (datata nel 1644 in base al ghiaccio polare; nel 1628 in base ai pini americani; nel 1450 in base all’archeologia tradizionale) provoca immani maremoti che distruggono le navi e parte dell’entroterra di Creta; si incrina la fiducia del popolo  nella  benevolenza della natura e nel potere sacro dei re; caos politico-sociale.

· Conquista micenea di Creta (1500 o 1450 ca.)

· Guerra di vari regni achei contro Troia (1200): è un fatto storico, come dimostrano le seguenti testimonianze:

· Schliemann scoprì varie città sovrapposte nel sito della Troia omerica. La città di cui parla Omero è probabilmente Troia VIIa (Blegen), oggi rinominata Troia VIi, distrutta da un incendio, databile fra il 1230 e il 1180 (Schachermeyr pensava piuttosto a Troia VI, distrutta da un terremoto, in cui si potrebbe vedere l’origine della leggenda del cavallo di Troia, sacro a Posidone “scuotitor della terra”, databile forse al 1250)

· Testimonianze dei testi ittiti su un certo Aleksandus (Alessandro), re di Wilusa (Ilio), nella regione di Taruisa (Troia) e sul regno di Ahhiyawa (Achei ?: forse Rodi o Mileto) 

· Nel 1995 negli scavi di Troia è stato scoperto un sigillo luvio; inoltre alcuni nomi di eroi troiani nell’Iliade sembrano luvii (p.es. Priamo sarebbe una trascrizione del luvio Priimuua “uomo dal grandissimo coraggio”)
Troia quindi doveva essere una città fiorente, in un luogo ricco di acqua, di boschi e selvaggina, di pascoli per il bestiame, di campi per coltivare cereali. La cerchia muraria abbracciava 30 ettari, per cui gli abitanti dovevano essere circa 7000, non pochi per l’epoca. Soprattutto la città era a pochi chilometri dal mare, dove un porto naturale consentiva l’approdo alle navi che volevano attraversare i Dardanelli quando la navigazione era resa impossibile dal forte vento di Borea (che può soffiare nella zona anche per vari mesi di seguito). Gli abitanti parlavano probabilmente il luvio (lingua indoeuropea affine all’ittita), ma doveva essere conosciuto anche il greco, se un re del XIV secolo si chiamava Aleksandus = Ἀλέξανδρος. Era inoltre possibile la presenza di piccole comunità commerciali straniere. 

Le cause della guerra che emergono dall’Iliade (amore del saccheggio, vendetta per un torto subito, ricerca di κλέος), sono abbastanza plausibili per una società di tipo feudale e guerriero come quella micenea

· Fine della civiltà micenea: i palazzi dei re micenei sono via via distrutti (dal 1400 al 1200 ca.)

· Cause del crollo: ci sono varie ipotesi:

· Invasione dei Dori

· Invasione dei “popoli del mare” (le tavolette di Pilo testimoniano che si sorvegliavano le coste)

· Lotte interne

· Variazioni climatiche: siccità seguita da carestia e lotte civili (Carpenter)

Organizzazione sociale e politica

La società micenea rispecchia la società trifunzionale indoeuropea: sacerdoti, popolo, costiuito da contadini e artigiani. 
I singoli stati hanno un’ampiezza media (quasi sempre maggiore di quella del territorio delle πόλεις successive).

Il centro è il palazzo (cfr. Creta e Vicino Oriente). La  sua  caratteristica  era  l’assoluta semplicità rispetto all’intrico di stanze, corridoi e terrazze del palazzo cretese. Il palazzo sorgeva su un’acropoli  protetta  da  mura  ciclopiche (fino a 16 m. di spessore),  fatte  cioè  di enormi massi sovrapposti e adattati fra di loro a secco. La concezione architettonica era fortemente accentrata con un salone centrale con focolare al centro e quattro colonne a sostegno del soffitto: il μέγαρον. Questa grande sala fungeva da salone dei banchetti, da sala del trono e da sala delle udienze del signore, oltre che luogo per il suo soggiorno privato. Tutto intorno le stanze della servitù, i magazzini, i corpi di guardia,le dispense e spesso un secondo mégaron della regina. La diversità con i palazzi cretesi stava anche nei materiali  impiegati  per  la  costruzione.  Le  mura  ciclopiche fatte di giganteschi macigni e le sale costruite con pietra dal  colore  ferrigno,  pressoché  spoglie  di  decorazioni, indicavano una concezione di vita diversa, oltre che dell’architettura, una concezione dalla quale era bandita la fantasia e predominava la necessità di ostentare il proprio potere e la propria forza.

· A capo del palazzo stava il ϝάναξ, re, sacerdote e giudice, coadiuvato dal λαϝαγέτας, comandante militare (cfr. forse la successiva diarchia spartana): erano i soli a possedere τέμενοι, porzioni di terra sacra

· C’erano poi i sacerdoti (ἱερῆϝες), che avevano in affitto terreni

· I guerrieri erano costituiti dai nobili in armi, detti λαοί, che avevano anch’essi terreni in affitto
· Il popolo (δᾶμος) era infine formato da artigiani ed operai liberi (che lavoravano per il palazzo o in proprio) e da contadini liberi (la cui terra era forse possesso collettivo del villaggio), che pagavano tributi

· A capo di ogni villaggio c’era un qa-si-re-u (βασιλεύς), affiancato da un consiglio degli anziani (γερονσία), per l’amministrazione e la ridistribuzione periodica ai contadini della terra comune

· In fondo alla scala sociale c’erano gli schiavi (δοῦλοι), che potevano appartenere al ϝάναξ, ai nobili, ai sacerdoti o anche a membri del δᾶμος
· Nelle tavolette compaiono anche personaggi non ben definiti: i τελεσταί (forse nobili, che avevano in concessione la terra detta κτοίνα), gli ὀργεῶνες (forse comunità religiose di artigiani che avevano in concessione la la terra detta καμά), gli ἑπέται (he-qe-ta “accompagnatori”: forse nobili o sacerdoti)

Economia

· Agricoltura: olivo (> olio alimentare, unguenti profumati), lino (>abiti, vele cordami),  uva (> vino), orzo, fichi

· Allevamento: ovini (> lana)

· Artigianato:

· tessitura: lana, lino

· toreutica (lavori in bronzo)

· oreficeria, molto raffinata (p.es. tazze di Vaphiò)

· lavorazione dell’avorio

· glittica (cfr. Creta)

· ceramica (cfr. Creta, ma con decorazioni più stilizzate)

· affreschi (cfr. Creta)

· statue e rilievi in pietra (p.es. leoni di Micene)

· architettura palaziale: palazzi fortificati intorno al μέγαρον
· architettura funeraria (inumazione): θόλοι (grandi tombe a cupola)
· mobili

· Commercio: vengono creati fondachi in tutto il mediterraneo (cfr. Creta); importante avamposto a Rodi (Ahhiyawa?) e nella zona dove sorgerà Mileto (Milawatas); talassocrazia (cfr. Creta), che si trasforma anche in pirateria

· importazioni (materie prime): rame da Cipro, stagno dall’Etruria, oro dall’Egitto

· esportazioni: prodotti agricoli e artigianali
Religione

· Il ϝάναξ è sommo sacerdote

· Sincretismo: 

· dei maschili del cielo indoeuropei

· dee femminili della terra mediterranee

· Coppie divine poi scomparse: Zeus-Diwiya, Poseidon-Poseidona
· Dei ridottisi poi a semplici attributi di un dio maggiore: Enyalos (poi attributo di Ares), Paion (poi attributo di Apollo)

· Non esiste ancora il tempio, ma solo “cappelle” nel palazzo o anche in case private

· Culto degli ἡρῶες, “signori del palazzo” defunti

Scrittura

Gli Achei parlavano uno o più dialetti greci arcaici, testimoniati dalle tavolette in lineare B, decifrate da Ventris e Chadwick nel 1952. La seguente tavoletta, scoperta dopo che Ventris aveva proposto la sua ipotesi di decifrazione, ne confermò la validità 

d < l  [image: image1.bmp]1
ti-ri-po,  ideogramma del tripode, numero “1”         
τρίπους (1)

d < l S [image: image2.bmp]2
ti-ri-po-de, ideogramma del tripode, numero “2”
τρίποδες (2)
Si trattava di tavolette di argilla seccate al sole con appunti sull’amministrazione economica del palazzo e dell’intero territorio (armi, terre, tasse).

Alla fine dell’anno le tavolette venivano distrutte; ci restano quelle dell’ultimo anno, cotte dall’incendio dei palazzi.

La scrittura comprendeva circa 80-90 segni corrispondenti ciascuno ad una sillaba (più altri segni ideografici, che avevano funzione secondaria, indicando l’argomento della tavoletta: p.es. [image: image3.bmp] “tripode”, [image: image4.jpg]


 “anfora”, [image: image5.jpg]


 “vino”). Derivava dalla lineare A, creata per una lingua diversa, e mal si adattava a rendere con precisione i suoni del greco. Mancano segni per i suoni γ, χ, β, φ,  θ,  λ, gw (si supplisce con suoni simili: p.es. g n s  tu-ka-te = θυγάτηρ “figlia”), mancano segni speciali per le lunghe (η e ω sono resi con o ed e: p.es. F N   do-ra = δῶρα “doni”), non ci sono segni per le sillabe terminanti in consonante o dittongo (si supplisce eliminando la consonante o aggiungendo una vocale d’appoggio: p.es. q M n z A :   a-re-ka-sa-da-ro = Ἀλέξανδρος). Così anche molte desinenze diventano indistinguibili: p. es. . o     ko-wo = κόρϝος (att. κοῦρος) “ragazzo” sarà usato anche per κόρϝῳ, κόρϝον, κόρϝοι, κόρϝων, κόρϝους.
Il Medioevo ellenico

· Alla distruzione dei palazzi micenei nei secc. XIII-XII seguirono secoli di im​poverimento forse di decadenza; non è improbabile che sia caduta in disuso anche la scrittura. Molte sedi furono abbandonate, altre conservarono la continuità della tradizione micenea solamente su scala ridotta e senza quella compattezza cultu​rale che caratterizzava il mondo miceneo. 

· Un vero cambiamento si nota più tardi, nel sec. XI: nasce un nuovo stile nella ceramica, il proto-geometrico, mutano le forme delle tombe e delle suppellettili, i ritrovamenti si fanno gradualmente più ricchi. Tutti indizi che si possono spiegare con l’insediamento di una nuova popolazione, i Dori, apportatrice di tradizioni diverse. 

· In questo periodo si ebbe anche la prima colonizzazione: gli abitanti della Grecia centrale e settentrionale fuggirono nella costa nord dell’Anatolia, che divenne l’Eolide; gli abitanti del Peloponneso fuggirono in Attica e da lì nelle isole dell’Egeo e nella costa anatolica a sud dell’Eolide, che divenne la Ionia; anche alcuni Dori colonizzarono alcune isole egee (fra cui Creta) e la costa più meridionale dell’Anatolia, che divenne la Doride.

· Viene introdotto il ferro, meno costoso del bronzo: ciò permetterà col tempo anche alle classi medie e popolari una partecipazione più attiva alla guerra (e ai diritti che ciò comportava)

· Intorno all’800 a.C. viene adattato l’alfabeto fenicio per rendere con maggiore perfezione i suoni del greco.

· La struttura politica del mondo miceneo cambia profondamente. Nascono comunità minori, ciascuna indipendente con una sua storia e un suo dialetto. E diversa è anche la loro struttura: ad Atene o all’antica Smirne, dove il centro politico ed economico è la città (e spesso la popolazione vive entro la cinta delle mura sovrastate dall’acropoli), si affiancano stati come Sparta che altro non sono che un insieme di villaggi. I ϝάνακες micenei sono scomparsi. In un primo tempo il potere va agli antichi capi dei villaggi (βασιλεῖς), che però devono condividerlo con le grandi famiglie, i γένη, che godono, all’interno dello stato, di una larga autonomia. Col tempo il potere passerà interamente ai γένη aristocratici e della monarchia non resteranno che poche tracce  (p.es. i re di Sparta, con limitatissime prerogative).

· L’economia agricola continua ad essere la base del sostentamento ma non più centralizzata e amministrata dalla burocrazia dei palazzi micenei. 
· Il commer​cio in un primo tempo è ancora nelle mani degli stranieri: in Omero i mercanti sono i Fenici. Ma ben presto nelle città fiorirono industrie artigiane e iniziò l’espor​tazione dei manufatti come dei prodotti agricoli. Non è però il caso di parlare di urbanesimo: le città con i loro santuari sono il punto d’incontro e di raccolta per tutte le popolazioni che, appartenenti alla stessa stirpe, praticano gli stessi culti.

· Mentre le grandi famiglie mantengono ed accrescono la loro proprietà ter​riera, le scarse aree coltivabili sul continente e nelle isole non offrono mezzi di sussistenza a una popolazione che è in continua crescita. Si deve quindi scegliere fra la schiavitù per debiti e l’emigrazione: ha così inizio la seconda colonizzazione, che spinge i Greci a stanziarsi su un arco vastissimo della costa del Mediterraneo. I coloniz​zatori che fondarono le ἀποικίαι furono in prevalenza agricoltori, ma è da notare che, intorno al 750, crearono stanziamenti greci in Occidente anche grandi città interessate all’esportazione di prodotti artigianali: Corinto con le sue ceramiche, Calcide con i bronzi, Eretria. Le prime colonie sorsero in Italia e in Sicilia. I Calcidesi si stabilirono nella sede di Cuma e colonizzarono le isole del golfo di Napoli intorno alla metà dell’VIII sec. Seguirono poi altre colonie calcidesi o in genere ioniche nella Sicilia orientale: Nasso, Lentini, Catania e Zancle, mentre i Dori di Megara e di Corinto fondarono Megara Iblea e Siracusa. Per ultime parteciparono a questo movimento Trezene, Focea nell’Asia Minore, Rodi. Più tardi, nel VII sec, ancora Megara., e Mileto, la grande metropoli ionica, guidarono la colonizzazione nella Tracia, nel Mar di Marmara e sulle coste del Mar Nero. Il rapporto tra colonia e madrepatria non è di dipendenza, neppure econo​mica;  tuttavia ben prestofra le due si sviluppò un intenso commercio marittimo.

L’età arcaica

Nell’età arcaica prosegue il vasto movimento di colonizzazione iniziato alla fine del Medioevo ellenico, sotto la crescente spinta demografica. Si sviluppa la nuova tecnica militare della falange oplitica. Accanto alle tradizionali fonti di ricchezza fondiaria cominciano a svilupparsi il commercio e l’artigianato, favoriti dall’intensificarsi dei rapporti fra madrepatria e colonie, dai rinnovati contatti con l’Oriente e dall’introduzione della moneta; si diffonde così l’accumulo di una ricchezza mobile e non più solo fondiaria. 

Cambiamento di mentalità
Nella vita sociale e politica si verifica una condizione di fluidità; il crescente commercio provoca un incrocio di esperienze che imprime una vigorosa dinamica alla riflessione sul mondo e sull’uomo; la fondazione di colonie fa sì che i Greci entrino in contatto con nuove culture, da cui assimilano suggestioni di ogni genere, traducendole in moduli originali. Le nuove possibilità di arricchimento insegnano all’uomo greco a gustare il piacere di vivere. Dalla Frigia e dalla Lidia viene il conforto della musica con le note dolci e calde o vibranti e acute dei vari tipi di αὐλός; la Lidia offre il modello di uno stile di vita prestigioso e raffinato, il gusto per l’eleganza anche nel vestire, la passione per i profumi: il lusso (ἁβροσύνη) è un motivo dominante nella poesia del VII e del VI sec. L’introduzione della scrittura favorisce il sorgere di una mentalità laica e di un’attitudine logica. L’uomo si colloca al centro del mondo, investiga nel profondo dei suoi pensieri e dei suoi sentimenti, e coglie l’unicità dell’individuo, facendo di esso la misura della realtà. L’esperienza del singolo diviene l’elemento basilare per la nuova visione dell’esistenza. Al tempo stesso, come unico oggetto di quest’esperienza si pone la realtà, che si manifesta nella natura e nell’ uomo: ciò accentra l’attenzione poetica sia sull’indagine psicologica che sulla dimensione del quotidiano. Nasce un forte senso di competitività, che rimarrà un elemento portante della cultura greca, ma che è bilanciato dall’etica della cooperazione, favorita dal nuovo senso di apparteneza alla πόλις e dalla tattica oplitica. 

Ciò produce d’altra parte un nuovo senso di insicurezza: strutture sociali secolari entrano in crisi; nascono nuove classi sociali; la colonizzazione schiude nuovi mondi e nuovi stili di vita. Di fronte a tutte queste novità l’uomo greco si sente sperduto, e nel momento in cui (anche in modo inconscio) desidera il cambiamento, si sente colpevole rispetto alla tradizione dei padri (Dodds). E’ proprio questo senso di colpa ciò che differenzia maggiormente la mentalità dell’uomo arcaico da quella dell’eroe dell’epica omerica. Tipica è la paura di contaminarsi, di essere colpiti da un μίασμα, anche senza accorgersene, e di attirarsi così terribili sciagure: ecco quindi le frequenti cerimonie di purificazione. Ma ancora più significativo è il concetto di ὕβρις: ogni azione rischia di portare a un eccesso, di alterare l’armonia del cosmo, che gli dei si incaricheranno di restaurare punendo il colpevole. Nell’arte, dall’area fenicio-siriaca e da quella cipriota vengono introdotti i motivi della sfinge e del grifo, che, insieme con la raffigurazione della maschera raggelante della Gorgone, e della mostruosa Chimera, lasciano trasparire un profondo senso di inquietudine di fronte alle forze della natura. La nuova etica invita quindi a riconoscere i limiti dell’uomo e a fuggire ogni eccesso, consapevoli del ritmo che governa la vita umana (cfr., p. es., Archiloco fr. 128 W. e le massime apollinee γνῶθι σαυτόν e μηδὲν ἄγαν). 
D’altra parte i Greci cercano di reagire, non si chiudono in se stessi, accettano i rischi insiti nella novità e nell’avventura e cercano di raggiungere un nuovo equilibrio. Si elabora una nuova teologia che approfondisce la concezione di Zeus come custode della giustizia, fa dell’Apollo di Delfi il dio della saggezza, istituisce i culti delle divinità poliadi, cioè protettrici della città, e il culto degli eroi, favorisce la diffusione di quello di Dioniso.  Parallelamente si diffonde il tempio, in cui l’ar​chitetto separa da quello naturale, infinito ed infido, un certo spazio che ri​duce in termini razionali, in proporzioni di equilibrio e di salda serenità. Anche se sente la presenza di forze avverse, l’uomo tiene alti gli occhi dinanzi a sé, col suo corpo squadrato e la sua struttura compatta, come lo vediamo nelle prime statue.  Verso la fine del VII sec. affiora sui volti e vi rimane per tutto il VI sec. il cosiddetto sorriso arcaico, che (pur essendo un espediente tecnico per accentuare la profondità dello spazio) contribuisce a dare a quelle sculture, così rigide, con lo sguardo fisso in avanti, una sugge​stione immediata e intensa, il senso della sicurezza di sé che l’uomo vuole raggiungere.
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� I moderni hannno individuato tali ipotetiche lingue (che hanno chiamato pelasgico, pelastico e greco-psi)


 riconoscendo nel greco storico parole di radice indoeuropea che non corrispondono all’evoluzione fonetica del greco. P.es. dalla radice *bhergh "luogo elevato" dovrebbe derivare *βέρχος,, mentre troviamo πύργος; dalla radice *kad "brillante" dovrebbe derivare *κάδος, mentre troviamo ξάνθος, e così via.
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